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Verba Volant

La forma e il significato delle parole
Fonetica e morfologia di alcune voci dialettali materane

di Emanuele Giordano

Sostantivi
I dialetti italiani vanno considerati quali varietà lin-

guistiche autonome e non semplici modificazioni 
dell’Italiano con caratterizzazione territoriale. in tutti 
si verificano evidenti processi di italianizzazione, so-
prattutto a carico della struttura lessicale, nella quale si 
rileva la consistente rinuncia alle parole più significative 
della tradizione locale a vantaggio delle corrispondenti 
letterarie, pur rivestite da una patina fonetica locale. In-
tervengono fenomeni fonetici, progressivamente poco 
controllati dai parlanti più giovani, che rendono diffi-
coltoso il continuo impiego di parole, valutate scarsa-
mente trasparenti. 

Ad alcune di queste voci della parlata di Matera è de-
dicato il presente contributo,   muovendo dai riferimen-
ti reperibili in tre raccolte lessicali del primo trentennio 
del Novecento, dedicate al vernacolo della Città dei 
Sassi: il Dizionarietto comparativo dialettale di Genna-
ro Giaculli del 1909, il Lessico del dialetto di Matera di 
Giovan Battista Festa del 1917 e la silloge Casa e Patria 
di Francesco Rivelli del 1924.

chianga ‘lastra di pietra’
Per la sua intensa presenza in ambito domestico e ur-

banistico, risalta il gruppo di voci corradicali, registrate 
da Giaculli e Rivelli, prodotte per alterazione da chian-
ga ‘lastra di pietra’, quali chiangarèdda ‘ciottolo’, chian-
gón ‘masso, macigno’, e chiangódda1 ‘attrezzo formato di 

1   Caratteristico il suffisso diminutivo -ódd, presente in altre parole dialettali 
di genere femminile come jattódd ‘gattina / gattino’ (adeguato alla condizio-
ne italianizzata in Gattolla e Lagattolla, attestati come cognomi principal
mente nella zona barese), zappódd ‘zappetta’, pezzódd ‘pezzuola, brandello’ 
(anche in questo caso dà riscontro la forma onomastica Pezzolla di area 
adriatica, a fronte del tipo Pezzella di pertinenza tirrenica), chiazzódd ‘piaz-
zetta’ (anch’essa rinvenibile nella formazione semiletteraria italianizzata nel 
cognome Piazzolla, come il famoso musicista e compositore argentino Astor 
Piazzolla, che vantava origini italiane, e precisamente pugliesi: alla volta del 
Sudamerica nel corso dell’Ottocento era partito, infatti, da Trani il nonno, 
che si chiamava Pantaleone).

un piano, sostenuto da tre (o anche quattro) piedi, usa-
to soprattutto come sgabello o come sostegno’; la forma 
base discende da un latino popolare planca forma sin-
copata da *palanca [dal gr. phalánga accus. di phálanx 
‘tronco, randello’, con il significato di ‘tavola’, usata per 
formare il piano praticabile dei ponteggi e delle impal-
cature, durante la costruzione degli edifici], influenzata 
da planus ‘di superficie piana, piatta’. Evidenzia la condi
zione endemica della latinità meridionale italiana per 
l’esito del nesso consonantico pl nel suono occlusivo 
palatale sordo come nell’ital. chiesa o chiodo: si determi-
nano così, per esempio, oltre al già ricordato nchianare 
(da chiano ‘piano’), più diffuso nella variante sonorizza-
ta, perché in posizione postnasale, nghianare, chiangere 
‘piangere’ < lat. plangere letteralm. ‘colpirsi, battersi, 
ferirsi’ (corradicale del lat. plaga > it. piaga ‘ferita’), che 
sostituì in epoca medievale e cristiana i classici flēre 
e lugēre, soprattutto per l’evocazione del pianto pro-
vocato dalle percosse o cruente azioni corporali legate 
all’espiazione e contrizione per colpa o peccato com-
messi], e poi ancora chiovere (it. piovere) < plovere, 
chiù (it. più) < plus, chianda (it. pianta) < planta(m), 
chieca ‘piega’ dal lat. plica. Alla ricordata base latina si 
collega anche l’italiano plància [per via del fr. planche] 
‘ponte di comando di una nave, con riferimento a quella 
parte da cui è possibile guidare la navigazione e le ma-
novre in porto’, e, più specifica, il ‘pannello che accoglie 
gli strumenti indicatori e di controllo’. 

ghjascjónë ‘lenzuolo’
 Oramai sconosciuto e inutilizzato è, invece, il ter-

mine ghjascjónë ‘lenzuolo’ (trascritto come ghiasciono 
nel vocabolarietto del Rivelli), frequentemente viene 
affacciato il contatto, immediato e comprensibile, con 
il verbo latino jacēre ‘giacere’2. Però, tenendo conto 

2   Il contatto con jacēre, è stato proposto anche per józzë / jázzë ‘recinto 

 (Prosegue qui la rassegna di voci della parlata di Matera che abbiamo aperto nello scorso numero della rivista in questa 
rubrica, a firma dello stesso Autore. Riportiamo a vantaggio del lettore il medesimo paragrafo introduttivo che precede 
l’analisi delle singole voci, NdR)
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degli esiti della j- latina, riscontrabile in jacēre, in
sorge qualche difficoltà riguardo a questo collegamen-
to: non si rinviene, infatti, nella sillaba iniziale traccia 
dell’evoluzione propria dell’area meridionale adriatica 
per quel suono, cioè scj-, come in scjúchë ‘gioco, diver-
timento’ < lat. jocu-, o scëttè ‘gettare, buttar via’ < lat. 
*jectare (ma che compare, invece, per la medesima 
parola nella sillaba seguente ghjascjónë). Si rilevano, 
piuttosto, aspetti che manifestano derivazioni differen-
ti; l’elemento fonetico iniziale, reso con il trigramma 
ghj-, è, in alcune condizioni, legato ad esiti di un più 
antico bl, anche di provenienza linguistica non latina, 
come in ghjastémë ‘bestemmia’ (riconducibile al greco 
blasphēmía, da cui dipende anche la voce dotta italiana 
blasfemo) o in nègghjë (da una forma lat. nebla), come 
è stato già ricordato. Va, pertanto, ricercata una soluzio-
ne differente che soddisfi il significato, ma non contrasti 
con le attestate norme fonetiche. Di conseguenza, per 
quanto riguarda ghiasciónë, come base va posta la voce 
di origine germanica blajion con il significato di ‘pan-
no grossolano’, diffusasi nell’area apulo-salentina per il 
tramite del greco bizantino plagoúnes [plag joúnes], atte-
stato fin dall’ xi secolo e progressivamente adattato alle 
condizioni fonetiche locali. 

addíbbjë ‘assopimento, anestesia’
Si guadagna attenzione il termine materano addíbbjë 

(addibbio in Rivelli) con il verbo addëbbjè; si associano 
all’abruzzese e molisano addóppie (femm.) ‘assopimen-
to, anestesia’, deverbali di adduppià ‘addormentare, ane-
stetizzare’, originariamente con l’oppio [dal lat. opium, 
a sua volta dal gr. ópion, diminutivo neutro di opós ‘succo 
di pianta, nello specifico, ottenuto dai papaveri]; va ri-
chiamato anche l’antico ital. allòppio, con il verbo al-
loppiare ‘misturare una bevanda con l’oppio’, con l’intr. 
pronominale, alloppiarsi ‘addormentarsi profondamen-
te’; la forma alloppio con concrezione e successiva deglu-
tinazione dell’articolo3, al pari di allòro < lat. laurus, 

per pecore e capre’, perché è esplicito il richiamo a ‘giacere’, giustificato dal 
ricorso secondario alla possibilità di riposarsi da parte dei pastori nello stesso 
spazio adibito al ricovero delle greggi; anche in questo caso emerge l’assenza  
dell’esito atteso scj- da j- latina, ma può risultare conveniente, quanto al suo-
no iniziale, una correlazione con jómmë ‘gamba’, jóttë ‘gatto’, jaddínë ‘gallina’, 
accomunate dalla presenza originaria della sillba ga-; sulla base di questa con-
siderazione, per una più organica spiegazione del termime, potrebbe essere 
utile, ad esempio, tenere presente il latino medievale Gahagium e Gacium, 
adattamenti del longobardo gahagi ‘terreno riservato, riserva boschiva’, at-
testato come Gazzo in toponomi di altre aree geografiche [per esempio, in 
Veneto: Gazzo Padovano e Gazzo Veronese].
3   La concrezione (o agglutinazione) è l’ univerbazione di un elemento di 
carattere grammaticale, con un altro di carattere lessicale. La concrezione ri-
guarda forme dell’articolo, che vengono a fondersi con il nome, in modo non 
sempre trasparente, p. es. lastrico dal lat. mediev. astrăcum ‘terrazzo fatto 
con cocci’, dal gr. óstrakon ‘coccio, conchiglia’; o come per lannígghië ‘tipo di 
salciccia’ (<*l’annigghja), dal franc. andouille ‘salsiccia’, riconoscibile anche 
nel calab. ndúja (< andúja) ‘insaccato di consistenza morbida e piccante’, con 
la a- iniziale interpretata come articolo e separata; risale, probabilmente, al 
lat. tardo *inductilia, grammaticalmente neutro plurale sostantivato (re-
interpretato come femminile singolare), con il senso di ‘cose preparate per 
essere introdotte’, da inducere ‘introdurre, immettere’, collegato all’idea di 

attraverso (il)la laurus, con sonorizzazione p > b, 
come in abbrílë ‘aprile’, lèbbrë ‘lepre’ e sibbëltírë ‘sepol-
tura’ [che riecheggiano in Rivelli con lebbro ‘lepre’ e sib-
bülco ‘sepolcro’] (Rohlfs, vol. i, pgf 260), ed esito in 
dentale sonora rafforzata -dd- da originario -ll- [come u 
cuavódd < caballu, o jaddḯnë < gallina] (Rohlfs, 
vol. i, pgff. 232-35).

Presente in maniera diffusa in area pugliese e lucana, il 
mater. palíscënë ‘muffa, rancidume’ mostra il trattamen-
to in sibilante palatalizzata (sc dell’ital. scena o scimmia) 
di una mediopalatale sonora (g dell’ital. ginocchio / ma-
ter. scënúcchj o ital. magia / mater. mascíj), ben evidente 
in altre voci attestate nella medesima area con analoga 
struttura morfologica, p. es.: sartáscënë ‘padella bassa e 
larga’ da lat. sartagine(m), sctúscënë e scëttúscënë ‘tar-
taruga’, giustificabili foneticamente da lat. testudi-
ne(m) con il ricorrente cambio di suffisso -udine/-ugine, 
e, riguardo alla seconda occorrenza, per accostamento 
paretimologico nella prima parte con cesto- (vd. anche 
calab. cestuina) e successiva assimilazione a distanza 
della sibilante palataliz.]. Quanto alla sua origine, poco 
convincente appare l’ipotesi di Bigalke (Dizionario 
Basilicata, s.vv. pališënë - Avigliano, paliëšënë - Matera,  
palušënë - Muro Lucano) legata al gr. palaiós ‘antico’, con 
riferimento alla muffa che si forma sul pane divenuto 
stantio o su altro cibo; di qualche interesse potrebbe es-
sere il collegamento con lat. albugine(m) ‘leucoma’ e 
anche ‘forfora’, rilevabile nell’it. albúgine ‘cicatrice bian-
castra della cornea, che si forma in seguito a un’ulcera’, e 
anche ‘muffa bianca che si forma sui vegetali’, con meta-
tesi alb-/bal- e successiva desonorizzazione b > p, anche 
in questo caso per la spinta associativa con pelo (come 
per il tarant. pëlúscënë), a causa della leggera peluria che 
deriva dal deposito della muffa. 

trëkkjèskë
Legato soprattutto alla presenza in un controver-

so canto popolare è il ricordo dell’aggettivo trëkkjèskë 
femminile (morfologicamente alternato al maschile, e 
quasi ignorato, trëkkjúskë);   connesso all’ambito agri-
colo, con riferimento a specie vegetali e a varietà di vo-
latili. Rappresenta l’esito locale di turchiesco (variante di 
turchesco), caratterizzato dall’impiego del suffisso -esco, 
rilevabile diffusamente in nomi etnici quali arabesco, 
barbaresco, romanesco, moresco. Attestato in area adria-
tica, nella zona barese si collega a nomi di volatili (gal-
lina, rondine) e di qualità di uva dolce (la baresana di 
Barletta) e del relativo vino. La fisionomia dialettale si 
manifesta per l’attuarsi della metatesi [cioè spostamen-
to, avanzato o arretrato] di -r-, ricorrente in numerose 
voci dialettali italiane come, ad esempio, per il matera-
no krèpë (< capra) ‘capra’, frabbëkatòrë (< fabbricatore) 

‘spingere’ con riferimento al budello che circonda l’insaccato.
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‘muratore’, trëmbá (< temp(e)rare) ‘impastare’, frèvë (< 
febre) ‘febbre’ kwartúdëcë ‘quattordici’. Dunque da tur-
chiesco si passa a trucchiesco e, nel materano, trëkkjèskë 
femm./trëkkjúskë masch.; dall’impiego campagnolo, ri-
ferito alla gallina turchesca ‘gallina faraona’, contraddi-
stinta da un piumaggio dal fondo nero o grigio scuro, 
rilevabile anche nel mater. jaddḯna trëkkjèskë, probabil-
mente trae spunto l’uso traslato dell’aggettivo, rivolto a 
persone caratterizzate da colorito brunastro e da capaci-
tà di adattamento lavorativo.   

  
uascèzzë ‘allegria, gozzoviglia’

Per ultima, una parola, ancora vivace e ammiccante 
perché evocatrice di spensierato e disinvolto divertimen-
to: uascezza (nella trascrizione del Rivelli), che trova 
corrispondenza nel tar. guascezza e nel molfett. e barese 
uascèzze ‘allegrezza, gozzoviglia’, registrati dal Salvioni 
ai primi del Novecento (Studj Romanzi vi, n. 31); sulla 
base del sicil. guariri ‘gioire, rallegrarsi’ < gaudere, e ta-
rant. guarescere < gaudescere ‘godere’, il dialettologo 
svizzero ipotizzò un *guascio < gaudiu [come per il ma-
ter. úrscë ‘orzo (accanto al region. orgio)’ da lat. *hordiu 
< hordeu(m) o jèscë ‘oggi’ dal lat. hodie, per l’esito del 
nesso consonantico -dj- in seconda sillaba ]; guascezza e 
il successivo uascezza rappresentano la risultanza dell’in-
crocio di ‘gaudio’ con ‘allegrezza’, con una evoluzione 
fonetica riscontrabile nel mater., per esempio in uandí
rë ‘guantiera’, o in uóllërë = guállera, dall’arabo wadara, 
specificam. ‘ernia scrotale’ che, gonfiandosi, provoca dif-
ficoltà di movimento e impaccio.

Il dialetto, dunque, disegna un vasto orizzonte, costel-
lato di infinite parole. Esse sono in grado di suscitare, in 
quanti le ricordano, sensazioni apparentemente affie-
volite per via di una provvisoria inattività, ristabilendo 
magicamente la funzionalità appartenuta a tempi oramai 
inevitabilmente trascorsi, e consentendo non solo di riap-
propriarsi dei significati specifici, ma di ricostruire anche 
fattezze e legami dimenticati o offuscati dal tempo.
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